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Lectio Divina – Quinta domenica di Quaresima – Domenica 25/3/07

Invocazione

Vieni, Santo Spirito, insegnaci a lodare Dio per la vita, ogni vita. 

Il tema centrale delle letture della V domenica di Quaresima è il rinnovamento profondo che Dio opera in noi quando lo abbiamo incontrato.

	Prima lettura
	Isaia 43:16 Così dice il Signore che offrì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti

Isaia 43:17 che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi insieme; essi giacciono morti: mai più si rialzeranno; si spensero come un lucignolo, sono estinti.

Isaia 43:18 Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche!

Isaia 43:19 Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa.

Isaia 43:20 Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

Isaia 43:21 Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi. 


Il profeta dei capitoli 40-55 del libro di Isaia si trova in esilio a Babilonia quando la città sta per cadere nelle mani di Ciro, il re persiano che diventa lo strumento di Dio per la liberazione dei deportati di Israele. 

Il profeta racconta la meravigliosa azione di Dio quando liberò il popolo di Israele dalla schiavitù dell’Egitto. Ma l’azione liberatrice di Dio sta ora per mettere in moto qualcosa di ancora più esaltante da fare dimenticare le passate meraviglie. E’ una novità che sta ora germogliando, splendida come un deserto irrigato che all’improvviso fiorisce: è il rinnovamento interiore del popolo che è di nuovo capace di dare lode al Signore dopo la seconda liberazione, quella dall’esilio di Babilonia. 

	Seconda lettura
	Filippesi 3:8 Fratelli, tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo 

Filippesi 3:9 e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 

Filippesi 3:10 E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 

Filippesi 3:11 con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 

Filippesi 3:12 Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 

Filippesi 3:13 Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, 

Filippesi 3:14 corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.


Paolo, dopo la visita alla chiesa di Filippi, è preoccupato della presenza pericolosa di missionari giudeo-cristiani tradizionalisti. Giunto a Corinto nel 57/58 d.C., mette in guardia la comunità di Filippi scrivendo la lettera da cui è tratta la seconda lettura di questa domenica di Quaresima.

Qui l’apostolo ci propone il suo incontro con Cristo sulla via di Damasco e il cambiamento profondo che è avvenuto in lui. E’ stato l’inizio di un radicale cambiamento interiore di uno uomo che si è visto afferrare improvvisamente da Cristo ed è stato conquistato. Aveva delle solide certezze basate sulla rigorosa osservanza della Legge, ma la grazia dell’incontro con Cristo lo trasforma e lo illumina dandogli una conoscenza nuova che gli permette di accettare preoccupazioni, sofferenze e persecuzioni sicuro di avere trovato il tesoro e la perla delle parabole del Vangelo di Matteo. E’ questa conoscenza nuova che permette a Paolo di perdere  le sicurezze che derivano dall’osservanza della Legge per guadagnare l’unificazione profonda della propria persona con Cristo. Ha conformato se stesso a Cristo partecipando alle sue sofferenze e alla sua morte per partecipare al premio che Dio ci chiama a ricevere. Egli si sforza di afferrare Cristo che lo ha già afferrato: tutta la sua vita è protesa verso questo traguardo come una corsa senza sosta per conquistare il premio. Tutte le sue energie sono concentrate verso ciò che gli sta davanti, verso il futuro, lasciando alle spalle il percorso già fatto: «Dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio». 

	Vangelo
	Giovanni 8:1 In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 

Giovanni 8:2 Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 

Giovanni 8:3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 

Giovanni 8:4 gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio.

Giovanni 8:5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 

Giovanni 8:6 Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 

Giovanni 8:7 E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». 

Giovanni 8:8 E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 

Giovanni 8:9 Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 

Giovanni 8:10 Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 

Giovanni 8:11 Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più».


Il racconto del perdono dell’adultera è in primo luogo un episodio della lotta dei farisei contro Gesù. I farisei si richiamano alla Legge di Mosè, non tanto per farla rispettare, quanto per mettere in difficoltà Cristo. Gesù rilancia la questione, mettendo i farisei stessi in contrasto con la Legge, costringendoli a riconoscersi peccatori. Si noti la pedagogia di Gesù in tre tempi: un ascolto silenzioso delle accuse degli avversari, un invito semplicissimo che conduce nell’intimo della coscienza, un lungo silenzio. Soltanto allora Gesù dialoga con la donna, fino a quel momento la sua presenza era stata un pretesto per i farisei. Anche adesso il dialogo si svolge in tre momenti: una domanda per portare la peccatrice ad affermare che non conta il giudizio degli uomini: tutti sono solidali nel peccato; una dichiarazione di perdono, questa volta è il giudizio di Dio, Egli è misericordia e solidarietà con la peccatrice, non con il peccato; un ordine che spinge in avanti e trasforma il cuore. L’adultera non è una ribelle, ma una peccatrice umiliata e silenziosa, il perdono non significa, da parte di Dio, legittimare il peccato, indulgendo a un permissivismo che vorrebbe eliminare ogni differenza tra bene e male, il Signore non ci perdona perché noi possiamo crogiolarci nella soddisfazione di sentirci buoni, ma perché, convinti che tutto deriva dalla fede in Cristo, noi lasciamo da parte il passato verso la mèta del cielo. Il perdono di Dio non è indifferenza o connivenza con il male, ma liberazione dell’uomo dal peso delle proprie azioni, per poter correre verso una strada nuova, con un solo criterio nuovo: Gesù e il suo Vangelo. Per Gesù gli uomini valgono molto di più dei principi generali, Egli vede soltanto le persone, ognuna con la propria storia, la propria fragilità, le proprie speranze, la propria angoscia, e rimanda ciascuna alla propria coscienza, alla tirannia astratta della Legge oppone l’esigenza della conversione. Solo così la Legge cessa di servire da alibi e ritrova la sua autentica funzione, quella di richiamare le coscienze alla propria responsabilità.

A pochi giorni dalla Pasqua ci siano d’aiuto le parole di S. Agostino:” Esamina te stesso, rientra in te stesso, presentati davanti al tribunale della tua anima, costituisciti davanti alla tua coscienza, costringi te stesso alla confessione.”

 

Riconoscerci peccatori, chiedere perdono, convertirci.
	Per la riflessione
	Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto. (Lettera agli Ebrei 4,13)

Gesù vede una donna: lei non è il suo errore.

Gesù fa ripartire la vita: riapre il futuro.




Silenzio

Condivisione

Preghiera (Salmo 125)

Ripetiamo insieme: Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 

Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, 

ci sembrava di sognare. 

Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, 

la nostra lingua si sciolse in canti di gioia. 


Allora si diceva tra i popoli: 

“Il Signore ha fatto grandi cose per loro”. 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 

ci ha colmati di gioia. 

Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, 

come i torrenti del Negheb. 

Chi semina nelle lacrime 

mieterà con giubilo. 

Nell’andare, se ne va e piange, 

portando la semente da gettare, 

ma nel tornare, viene con giubilo, 

portando i suoi covoni. 

